
POLITICA INTERNA 

Pannella: 
«Presidente 
ci lasci 
respirare» 

DAL NOSTRO INVIATO 
. RAFFAELI CAPITANI 

• 1 B RIMIMI. Al ciclone Cossiga 
i radicali chiedono un po' di. 
tregua. Lo la con garbo, ma 
con franchezza, il loro leader 
Marco Pannella che, una deci-

' na di giorni la, si era visto sbat
tere la porta in faccia dal capo 
dello Stato. Anzi, lui non vor
rebbe nemmeno parlare del
l'ultima uscita del presidente. 
Sono i giornalisti a insistere. 

• Pannella guarda le prime pagi
ne dei quotidiani. -Che penso 

' di Cossiga? Gli si chiede rispet
tosamente di volere consenti
re, un tantino, se è possibile, 
un po' di respiro per questa 
povera politica italiana. Quello 
della presidenza della Repub
blica dovrebbe essere un luo-

'. so di saggezza superiore alle 
," parti e, invece, si sta rivelando 

un vulcano di parzialità politi
ca. Non è possibile». 

Il leader radicale ha riunito a 
Rimini, in un seminario, il suo 
•tato maggiore per affrontare i 
temi delia democrazia, delie ri
forme istituzionali e della for-

- ma partito, una materia dalla 
quale è difficile tenere fuori il 
ruolo della presidenza della 
Repubblica. Pannella non vuo-

, le tornare sulle polemiche per-
: tonali, tuttavia non rinuncia a 
sottolineare il suo profondo 

' dissenso con Cossiga. «La mia 
convinzione e che i suoi inter
venti sono un arbitrio e non un 
dovere come lui. Invece, ritie
ne», Poi sfoglia ancora i giorna
li e' fa notare che Cossiga do
mina le prime pagine ed e argi
nato solo dalle notizie dell'ar
resto per droga di Maradona e 
Laura Antonelli. Questo presi-

- dente che In omaggio al cosld-
" detto potere di esternazione 

invade i giornali e le televisioni 
non piace a Pannella il quale 
solleva un'obiezione. «Come si 
fa a rispondergli? Dove? Con 

• questo modo di comportarsi 
approva il carattere violento 
della comunicazione nel pae-

. se. Scrivetelo pure tra virgolet
te. Se Cossiga queste cose le 
dicesse rivolgendosi con mes-

. saggi alle Camere almeno 
avremmo urta sede dove reagi
re in termini regolamentari. In-

'. vece si comporta come se il 
Parlamento non ci fosse più. 
Non è più il garante della Co
stituzione, ma l'agitatore della 
prossima Repubblica. A que
sto punto le istituzioni non esi
stono e c'è solo la piazza». 

Come si spiega il feeling di 
Cossiga con il Partilo socialista 

' e in particolare con Amato sul-
' reiezione diretta del capo del
lo Stato ? «Ma cosa credete che 

: a Craxi gliene freghi? Tanto sa 
che prima di lui gli italiani 
eleggerebbero presidente Art-

. dreottl e perfino la lotti Perciò 
questo e uno pseudoproble
ma. La dimostrazione viene 

/ d a l fatto che il segretario socia
lista ha aperto la crisi di gover
no sul presidenzialismo, ma 
poi quando è arrivato alla 
stretta finale ha accantonato il 
problema». E Amalo ispiratore 
di Cossiga? «Rasputin non ha 
mal contato niente anche se 
era alla corte dello Zar di tutte 
le Russie. Figurarsi Amato con 
Cossiga». 

Le accuse del presidente 
della Repubblica al partito tra
sversale? >Dai nemici di Cossi
ga siamo almeno tanto lontani 
quanto slamo distanti da luL 
Non abbiamo simpatia per il 
partito di Scalfari, ma ha ragio
ne lui quando dice che quello 
che sta avvenendo non e mo
rate». Per il leader radicale è 
Cossiga che, con il suo com
portamento, sta dando molte 
armi ai suoi nemici. «Se il presi
dente di questa Repubblica sta 
tacendo quello che fa, viene 

. da chiedersi cosa farebbe se 
avesse i poteri del presidente 
francese e straripasse anche 
da quelli». Conclusione di Pan
nella: «Se sul prcsidenzlalsimo 
uno poteva essere d'accordo, 
vedendo quello che fa Cossiga 
è logico che ci pensi due vol
te». In altre parole sarebbero 
proprio le iniziative del capo 
dello Stato a mettete in cattiva 
luce la via presìdenzlalista. 

Parla Petruccioli «Il presidente della Repubblica sia chiaro 
invece di gettare ambigue allusioni 

Inaccettabile che il Quirinale prenda partito nel confronto istituzionale 
Il Psi guarda con fastidio al referendum sulle preferenze perché... » 

«Cossiga metta le carte in tavola» 
Il Pds sfida Craxi: sulle riforme lancia solo proclami 
II presidente della Repubblica «parli, ma parli chia
ro» invece di lanciare «allusioni e avvertimenti» che 
si prestano ad ambiguità e varie interpretazioni. Ma 
resti comunque al di fuori del confronto istituziona
le, senza schierarsi per questa o quella via di riforma 
del sistema politico. Intervista a Claudio Petruccioli 
dopo l'ennesima sortita di Cossiga. La sfida del Pds 
al Psi sul referendum sulle preferenze elettorali. 

A U D I R T O U I S S 

• • ROMA. Dunque U Pela è 
tra coloro, come ha detto 
Ieri Craxi, che vorrebbero 
un presidente «silenzioso a 
passeggio per le stanze e 1 
giardini del Quirinale»? 
Non vogliami) zittire nessuno, 
tantomeno Cossiga. E inutile 
tentare di distorcere o stru
mentalizzare una nostra posi
zione che è chiarissima. Cic
chetto lo ha ripetuto, per l'en
nesima volta, l'altro ieri: so
prattutto in un momento come 
questo, in cui e all'ordine del 
giorno un dibattito acuto sulle 
riforme istituzionali, chi ha il 
ruolo dell'arbitro non può 
scendere in campo a favore di 
una o dell'atra tesi. Mot non 
accettiamo, non consideriamo 
ammissibile che il presidente 
della Repubblica in carica si 
faccia sostenitore di una rifor
ma contro altre. Per questo ci 
sono i partiti, il Parlamento, gli 
elettori. ••:•.. 

D presracnlc non deve nter* 
ventre stilli, questione rifor
me? 

Cossiga sa benissimo comi; la 
pensiamo. Cilicio abbiamo 
detto apertamente anche nel 
corso delle consultazioni per 
la crisi di governo. Non solo 
non abbiamo nulla da obietta
re alle sue sollecitazioni per
chè le riforme si facciano dav

vero, ma le consideriamo co
me manifestazioni di una sen
sibilità giusta. Ma ripeto: mi 
sembra indiscutibile, sia sotto 
il profilo costituzionale che 
sotto quello politico, che il pre
sidente non debba prendere 
partito rispetto alle diverse ipo
tesi In campo. Del resto, come 
ha ricordato Occhetto, il capo 
dello Slato ha a disposizione lo 
strumento del messaggio alle 
Camere: per manifestare nel 
modo più completo e proprio 
il suo pensiero su un argomen
to tanto delicato. 

Cossiga parla di ima «ten
denziale preglndlzlalitè ne
gativa del Pds» nei suol con
fronti... . • • 

Già, ma che cosa vuol dire? A 
che cosa si riferisce? Noi ab
biamo criticato apertamente 
per le opinioni assunte sui gla
diatori e sul piduisti. Quelle af
fermazioni erano tanto più 
gravi perchè pronunciate dal 
presidente della Repubblica. 
Ma non c'è nulla di •pregiudi
ziale». I nostri giudizi li abbia
mo dati sempre dopo afferma
zioni che abbiamo giudicato e 
giudichiamo criticabili. 

Evidentemente Cossiga si ri
ferisce ad un probabile «no» 
del Pds nel caso di una sua 
ricandidahira. 

Questa, poi, non la capisco. Il 

comunicato diramato sabato 
dal Quirinale si propone di eli
minare ogni equivoco. Cossiga 
non ha alcuna intenzione di ri
candidarsi. Bene; noi non ab
biamo mal espresso dubbi in 
proposito. Dopo la nota di sa
bato, la questione, ammesso 
che sia mai stata per qualcuno 
aperta, è chiusa, si deve ritene
re definitivamente. Non vedo 
come il presidente della Re
pubblica potrebbe dolersi per 
la presunta contrarietà di qual
cuno verso una ipotesi che lui 
per primo esclude nel modo 
più reciso. Nel comunicato del 
Quirinale si ringraziano espo
nenti del Psi, del Psdi e del Pli 
che si sarebbero dichiarati fa
vorevoli ad una sua rielezione. 
Poi leggo l'intervista di Craxi al 
Messaggero in cui ad una do
manda sulla rielezione di Cos
siga il segretario del Psi rispon
de: 'Una questione di questa 
portata non è all'ordine del 
giorno, e nessuno mi autorizza 
a trattarla». Non mi sembra 
una candidatura. 

Ma Cossiga lancia anche 
un'accusa pesante alle forze 
politiche: «Non mi sembra 
proprio - dice - che vi sia vo
lanti vera e concreta di ri
formare stamene» 

Voglio sperare che in questo 
caso il capo dello Stato non si 
rivolga a noi. Se si riferisce ai 
partiti della maggioranza, o al 
governo, in effetti ha qualche 
buona ragione. Non sono riu
sciti a trovare nemmeno un ac
cordo metodologico per avvia
re le riforme. Cossiga sa bene 
che il Pds ha avanzato nel cor
so della crisi proposte assai 
concrete per avviare da subito 
un percorso costituente. Egli 
stesso, del resto, le'apprezzò 
pubblicamente. Ma noi nella 

consultazione al Quirinale 
proponemmo anche la costi
tuzione di un governo di ga
ranzia, per fornire una base 
politica e parlamentare capa
ce effettivamente di sostenere 
un processo riformatore. Era
vamo convinti che limitare la 
ricerca della maggioranza nel
l'ambito del pentapartito 
avrebbe portato, sul piano del
le riforme, ad un nulla di fatto. 
Ed è esattamente eia che 6 av
venuto. Cossiga dunque ha ra
gione, ma è troppo chiedergli 
di riconoscere che si natta del
la conseguenza anche di quei 
limiti imposti alla maggioran
za? Limiti che egli stesso ha ac
cettato? Non vorrei che in que
sta accusa generalizzata con
tro chi non vuole le riforme ci 
fosse anche un ergersi della fi
gura del presidente, un identi
ficarsi con l'unica volontà rifor
matrice esistente nel paese. Le 
cose non stanno cosi. 

Nelle parole del capo dello 
Stato c'è un'altra accasa pe
sante: «parti Importanti» del
la De e del Pds sono «sugge
stionate» da una «potente 
lobby politico-finanziaria», 
il, cosiddetto «partito tra
sversale», ostile al presiden
te. Che cosa rispondi? 

Rispondo cosi: caro presidente 
Cossiga, a questo punto noi 
abbiamo il diritto e il dovere di 
rivolgere a lei una domanda. 
Ma chi fa parte di questo famo
so «partito trasversale»? E chi 
sarebbero i «suggestionati»? 
Che cos'è questa «lobby»? Noi 
non siammo suggestionati 
proprio da nessuno. Delle no
stre posizioni, che sono chia
rissime, ci assumiamo piena 
responsabilità. Questo modo 
di sbandierare oscure allusioni 
riduce la politica ad un gioco 

di acchiappafantasmi. In real
tà Cossiga parla ad una parte 
della De? Benissimo. Ma a chi? 
In questi giorni abbiamo assi
stito ad una polemica pubbli
ca con l'on. De Mita, che è un 
esponente del partito di mag
gioranza relativa che più dice 
di sostenere la necessità di ri
forme istituzionali. O il vero 
bersaglio del Quirinale, come 
vedo scrivere i giornali bene 
informati, è l'on. Cava, sicura
mente un minimalista convin
to in fatto di riforme? Non 6 da
to di capirlo. Cossiga non per
de occasione per rivendicare il 
proprio diritto e parlare. Bene: 
parli e parli chiaro. La demo
crazia è, per tutti, responsabili
tà. E la responsabilità presup
pone la chiarezza. 

Se alcune frasi di Cossiga 
sono oscure, Ieri Craxi è sla
to più che esplicito quando 
ha definito il referendum 
sulle preferenze «una forma 
di ubriachezza politica mole 
tta» 

Che qualcuno possa trovare 
•molesta» questa scadenza 
posso anche capirlo. Si tocca 
un meccanismo essenziale per 
il mantenimento del rapporto 
clientelare tra partiti e elettori. 
Si può introdurre, con il preva
lere dei st, una incisiva misura 
di moralizzazione nella vita 
politica. Stupisce tanto fastidio 
da parte dei sostenitori delle 

Grandi Riforme. Da parte di chi 
non perde occasione per invo
care l'intervento del popolo 
sulle questioni istituzionali. 
Perchè i cittadini non dovreb
bero pronunciarsi il 9 giugno 
sulla riduzione delle preferen
ze? Pud essere, finalmente, do
po tante chiacchiere, il primo 
passo sulla via delle riforme. 
Da quel voto può venire uno 
stimolo importante ad affron
tare questa ed altre questioni: 
dalla riforma elettorale, alla ri
duzione del numero dei parla
mentari. Il (atto è che anche le 
posizioni di Craxi, quando si 
viene al dunque, non brillano 
per chiarezza. Nella stessa in
tervista al segretario del Psi 
vengono poste due domande 
sul presidenzialismo: ha rago-
ne Amato, favorevole al siste
ma francese, o Martelli, soste
nitore di quello americano? E 
la repubblica presidenziale 
che vuole il Psi favorirebbe l'al
ternativa? Ebbene, Craxi le elu
de entrambe. Affronteremo la 
questione quando sarà -all'or
dine del giorno», dice. Oppure: 
•Se ne parlerà dopo». Ma dopo 
quando? Su che cosa dovreb
bero pronunciarsi i cittadini 
nel referendum che Craxi invo
ca tanto? Non si tratta certo di 
particolari secondari. Anche al 
segretario del Psi quindi dico: è 
ora che ognuno metta davvero 
le sue carte in tavola. 

Andreotti ài Quirinale 
«D gran chiasso non serve...» 
Dopo le frasi di fuoco contro «personalità e parti del
la Oc» pronunciate da Cossiga, nessuna reazione uf
ficiale dello Scudocrociato. Ieri, a quanto si è sapu
to, ha telefonato al capo dello Stato Giulio Andreot-
ti. Forse il capo del gwiemo ha tranquillizato il presi
dente sul fatto che nessuno vuol prendere sul serio 
l'idea, avanzata dalla Repubblica, di una «reggenza» 
delle Camere, forse gli ha suggerito più prudenza... 

•iROMA. Domenica tran
quilla per Francesco Cossiga, e 
nessuna reazione da parte del
la De, tirata pesantemente in 
causa dal comunicato del Qui
rinale dell'altri ieri. Ad ecce
zione, a quanto sembra, di una 
telefonata del presidente del 
Consiglio Giulio Andreottl, che 
lo avrebbe eh amato verso le 
13. «Il gran chiasso non serve», 
avrebbe detto il capo del go
verno, e secondo le indiscre
zioni riferite ieri sera al Tgl d.il 

giornalista Vittorio Orefice, nel 
colloquio telefonico potrebbe 
esserci stato un giudizio nega
tivo sull'idea di una «reggenza» 
parlamentare nei confronti di 
un Quirinale troppo irrequieto. 
Un'Idea avanzata ieri con evi
denza sulla prima pagina della 
Repubblica. Andreotti ha volu
to tranquillizzare Cossiga, sul 
fatto che nessuno pud prende
re sul serio la proposta di Scal
fari? O ha anche voluto sugge
rire al capo dello Slato di ridur

re il suo interventismo? Di cer
to si può ricordare l'invito for
mulato da Andreotti in Parla
mento a rispettare il ruolo 
«super partes» del presidente 
della Repubblica. Una richie
sta che per la verità poteva es
sere letta anche come un au
spicio rivolto allo stesso Cossi
ga. Comunque il silenzio uffi
ciale della De non nasconde 
un comprensibile Imbarazzo 
nel partito di maggioranza re
lativa. Ieri il Popolo, organo 
della De, ha pubblicato senza 
commento il comunicato del 
Quirinale, sotto un titolo che 
non conteneva alcun riferi
mento alle polemiche di Cossi
ga contro la De e il Pds. Nell'in
troduzione redazionale c'era 
ad un certo punto un inciso: il 
presidente «ha sempre avuto il 
pieno sostegno della De». Una 
sorta di replica indiretta alle 
pesanti affermazioni del Quiri
nale, che ha accusato senza 

mezzi termini una parte del 
. suo partilo di complottare con

tro di lui e di farsi «suggestiona
re» dal cosiddetto «partito tra
sversale». 

Dagli altri partiti le reazioni 
al nuovo clamoroso intervento 
di Cossiga non sono univoche. 
Il neocapogruppo del Psi alla 
Camera, Salvo Andò, osserva 
che l'annuncio di non volersi 
ricandidare «fa venire meno 
tutta una serie di supposizioni 
e dietrologie che tendevano a 
rappresentare chissà quali 
scambi e patteggiamenti dietro 
la sua eventuale ricandidatu
ra». Andò comunque non con
divide lo scalpore per il nuovo 
intervento del capo dello Sta
to: «Si tratta di osservazioni -
dice - condivise dai paese sul
le troppe cose che non vanno 
nel funzionamento delle istitu-

. zioni, e che quindi competono 
al garante del sistema». Ap
poggio a Cossiga anche da un 
altro socialista: il presidente 

il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

della commissione affari istitu
zionali della Camera on. La
briola. 

Di diverso avviso invece il 
Ri. Il vicepresidente della Ca
mera Biondi osserva, a quanto 
pare in polemica indiretta con 
le «esternazioni» continue di 
Cossiga. che «la prima riforma 
da fare in attesa delle altre» sa
rebbe quella di «rispettare gli 
ambiti che la Cosltuzione asse
gna al presidente della Repub
blica, al Parlamento, al gover

no, alla magistratura». Le pole
miche hanno determinato 
•confusione»: «ognuno - dice 
Biondi - pratica il suo diritto al
l'esternazione, e la confusione 
delle lingue si mescola a quel
la dei propositi». 1 liberali - c o n 
un intervento di Raffaello Mo
relli, dell'esecutivo del partito 
- polemizzano poi col Psi per 
la posizione contraria al refe
rendum sulle preferenze: «Fis
sata la data al 9 giugno, I libe
rali sosterranno il si». 

Cariglia accetta 
l'offerta •$* 
di tre minuti 

«Apprezzo la disponibilità del direttore del Tg3 Alessandro 
Curzi e mi farò parte diligente presso gli altri segretari dei 
partiti affinchè sia dato seguito alla sua proposta, che riten
go vada nella direzione giusta». Lo ha detto il segretario del 
Psdi, Antonio Cariglia (nella foto), riferendosi all' offerta di 
Curzi di uno spazio in diretta di tre minuti, una volta al mese, 
riservato ai segretari del partiti, di maggioranza o di opposi
zione, nell'edizione delle 19. «Credo - ha rilevato Cariglia -
che non ci fosse bisogno di chiarire ciò che è ovvio in un si
stema democratico e cioè che ciascuno risponde in proprio 
di quello'che dice e di quello che fa. senza bisogno di inter
mediari normalmente interessati. L'occasione me la offre il 
capo dello Stato il quale in modo diretto e chiaro ha dovuto 
dire ciò che pensa e smentire quanti propalano messaggi di
versi credendo di Interpretare il suo pensiero». -La democra
zia italiana - ha osservato Cariglia - è malata perchè sta or
mai diventando maniacale l'interpretazione di ciò che si af
ferma e il linguaggio allusivo e non esplicito dei politici». 

Nuova sezione 
aCogoleto 
«roccaforte» 
bassoliniana 

Con una grande festa, alla 
quale hanno partecipato più 
di centocinquanta persone, 
è stata inaugurata sabato 
pomeriggio a Cogoleto (co
mune rivierasco al confine 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con la provincia di Savona) 
**™™""™,"™,""™"*~™*™—***" la nuova sezione del Partito 
democratico della sinistra. A tagliare simbolicamente il na
stro Antonio Bassollno. e non a caso: al termine dell'ultimo 
congresso del Pei la sezione di Cogoleto si era rivelata una 
vera e propria roccaforte della terza mozione, a favore della 
quale si erano espressi 249 dei 254 votanti. Più che lusin
ghiere, in ogni caso, le cifre all'attivo nella nuova sezione del 
Partito democratico della sinistra, grazie ad una vigorosa 
campagna di tesseramento: il numero degli iscritti al Pds ha 
superato quello degli iscritti al Pei lo scorso anno (378 con
tro 377) e i nuovi iscritti sono ben 35. 

Bogi(Pri): 
«Governo 
già profondamente 
diviso» 

Il governo, a pochi giorni 
dalla sua formazione, «ap
pare già solcato da profonde 
contrapposizioni Ira i quat
tro partiti che lo sostengono: 
sia sulla materia finanziaria, 
dove la credibilità personale 

^""•""""••»•"••————"—- {|c| ministro del Tesoro è or
mai in questione, sia sui limitati punti istituzionali sui quali la 
maggioranza aveva convenuto». Lo ha dichiarato il vicese
gretario nazionale del Pri. on. Giorgio Bogi. Secondo Bogi, si 
potrebbe recuperare credibilità nell'opinione pubblica solo 
con «significative riduzioni dell'ambito dei partiti nella vita 
del paese: è questo il motivo - ha proseguito l'esponente re
pubblicano - per il quale occorrerebbe attuare in concreto 
le privatizzazioni». 

È morto, all'età di 82 anni. 
Sabato Vaco. Partecipò atti
vamente al movimento di 
Resistenza a Roma, fu pre-

• tetto della Repubblica e 
• membro del Partilo d'azio

ne. Collaboratore di Ugo La 
Malfa e Oronzo Reale, con

fluì nel Partito repubblicano. Fu amico di Giorgio Amendola 
e curatore delle opere di Giovanni Amendola. Al figlio Vin
cenzo il cordoglio della direzione del Pds e del governo om
bra. 

È morto 
Sabato Visco 
partigiano 
azionista 

Scomparso 
(rustavo Trombetti 
Salvò i Quaderni 
di Gramsci 

Sabato notte è morto Gusta
vo Trombetti, uno dei fonda
tori del Pei. che assistette in 
prigione, negli ultimi mesTdi 
malattia, Antonio Gramsci e 
lo aiutò a far uscire dar.de-

'' " stinamente i famosi «Qua-
•••«•̂ •̂ ••««••«•«•«««««««•j»»»»»»» demi dal carcere». Aveva 85 

anni. Trombetti aderì sin dal 21 alla FgcL Segretario della fe
derazione di Bologna del Pei dal "30 al "31 venne fermato 
(era la seconda volta) datila polizia fascista, condannato a 
IO anni di carcere e portato a Turi. Qui incontrò Gramsci, or
mai molto ammalato. Trombetti fu incaricato di assisterlo. 
Dopo nove mesi, quando la malattia del fondatore del Pei 
diventò gravissima. Trombetti con uno stratagemma riuscì a 
nascondere 132 quaderni di appunti scritti da Gramsci nella 
valigia del dirigente che veniva trasportato in clinica. Riuscì 
cosi a farli uscire dal carcere. Nel '42 Trombetti venne scar
cerato e partecipò al movimento di Resistenza. Diventò se
gretario della federazione di Ferrara; dopo la Liberazione 

, fondò la grande cooperativa Camst ed ebbe incarichi di ri
lievo nel mondo della cooperazione. 

La direzione Dp 
dà il via libera 
all'unificazione 
con Rifondazione 

Dal 6 al 9 giugno prossimi è 
convocato il congresso di 
Democrazia proletaria. Ieri 
la Direzione di Dp ha appro
vato un documento che ri
badisce la volontà di aderire 

• a Rifondazione comunista 
tmmmmmmmmmmmm^^^mmm gd ha nspostg pojjijvamente 
alla proposta dei seguaci di Cossuttae Garavini di unificare i 
gruppi parlamentari. La Direzione di Dp ha lanciato un ap
pello alle «aree più vaste della sinistra per un contributo con
creto alla riuscita» della «rifondazione comunista» 

QRBOORIOPANB 

Viaggio ne! Pri / 2 L'ex segretario repubblicano, pensionato «volontario», parla delle nuove scelte del partito 
«Era giusto non partecipare al governo ma La Malfa ha sbagliato a rimuovere Mammì» . - . _ _ - . _ _ . - . . » - - _ _ - - . _ «Era giusto non partecipare al governo ma La Malfa ha sbagliato a rimuovere Man 

Biasini: «Non mi piace fare l'opposizione di centro» 
A C e s e n a O d d o Biasini, 71 anni , segretario d e l Pri lasciato Marami alle Poste d'accordo. Sono un fautore del risanamento, la lotta alla parti- il governo. mamente convii 
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A Cesena Oddo Biasini, 71 anni, segretario del Pri 
dal 1975 al 1979, vive un sereno pensionamento pò 
litico. Nel 1987 rinunciò («deliberatamente», preci 
sa) alla ricandidatura in Parlamento. Ha scritto un 
libro di racconti, partecipa alla vita de! Pri nella sua 
regione. È ancora nella Direzione dell'edera. A La 
Malfa dice: «Non avrei rimosso Mamml. E non mi 
piace la formula "opposizione di centro"». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO «AGONI , 

• i Onorevole Biasini: 
che coaa pensa del «tradi
mento, di Andreotti contro 
il Pri, delle dimissioni an
nunciate di Giorgio La Mal
fa, del passaggio del suo 
partito all'opposizione? 
Concorda con lo scatto 
d'orgoglio diJ segretario? 
Dissente? 

A me pare che, data la situa
zione che si era detcrminata, 
non avessimo altra strada che 
l'opposizione. Andreotti - or
mai lo si sa - non aveva obiet
talo nulla alle proposte di La 
Malfa. Poi le ha stravolte. Con 
lui non esisteva più alcun rap
porto di fiducia. . 

Ld pensa ebe se D Pri avesse 

lasciato Marami alle Poste 
questo scontro sarebbe av
venuto lo stesso? E crede 
che d sia stata una provoca
zione contro di voi, un'e
sclusione voluta da altri, e 
non solo dal presidente del 
Consiglio? 

Questo non lo so. Tutti i dubbi 
sono possibili, e la dietrologia 
è una scienza nella quale non 
mi esercito. Ma devo dire, per 
quel che riguarda Mamml, che 
mi ha lasciato assai perplesso 
la decisione di sostituirlo. Per 
la legge sulle emittenze aveva 
fatto un lavoro egregio: utilità e 
opportunità volevano che la 
applicasse lui. 

La MslTa ha spiegato che era 
necessario alternare le vo
stre presenze nel governo. 
Non le pare convincente? 

Sul principio in sé, io sono 

d'accordo. Sono un fautore del 
ricambio negli incarichi. Anzi: 
vorrei che fosse previsto per 
statuto, come avviene in altri 
partiti. Ma non è questo il caso 
di Mamml. Perche il governo, 
ben che vada, durerà ancora e 
solo dicci mesi. Era un diritto-
dovere del ministro condurre 
in porto la sua legge. Perciò, a 
mio modo di vedere, la sostitu
zione era assolutamente ingiu
stificata. 

Comunque sta, ora 11 PH si e 
collocato fuori dal governo. 
E annuncia una «opposizio
ne di centro»... 

E una definizione che non mi 
piace, perché cade ancora 
nell'insidia delle formule di 
schieramento. Preterisco dire 
•opposizione sui contenuti». 
Non esiste una posizione «di 
centro» sul deficit pubblico, il 

risanamento, la lotta alla parti
tocrazia ecc. G si caratterizza 
di volta in volta, sulle questioni 
concrete. Come è accaduto 
pochi giorni fa In Parlamento: 
noi abbiamo votato le modifi
che alla Gozzini. E il Psi, che è 
nel governo, ha votato contro. 

Crede che l'opposizione re
pubblicana possa Incontrar
si con quella del Pds? 

Noi non siamo fuori dal gover
no perche portatori di una stra
tegia alternativa. Sarebbe ba
nale pensare a un nostro avvi
cinamento al Pds. È impossibi
le. Le posizioni sono antiteti
che per tanti aspetti. Ne ricor
do solo due: la politica estera e 
quella finanziaria. No, la con
dizione del Pri è diversa: e sta
to il presidente del Consiglio 
ad imporci un comportamento 
conflittuale verso di lui e verso 

il governo. 
Quali battaglie dovrà soste
nere il M In quest'anno di 
legislatura che resta? 

In politica estera, durante la 
guerra del Golfo, ci furono pe
ricolosi tentennamenti, anche 
nel governo. E oggi la politica 
estera è legatissima al proble
mi economici. Noi non entre
remo in Europa, con il disastro 
che abbiamo. La lotta ferma al 
debito pubblico e una politica 
delle privatizzazioni sono indi
spensabili. Non bastano le 
E reclamazioni di europeismo, 

'altro punto sono le riforme 
Istituzionali... 

C'è In giro, come sa, una 
gran voglia di presidenziali
smo. Leila condivide? 

Sono decisamente contrarlo al 
presidenzialismo vago che og
gi viene prospettato. Sono fer

mamente convinto che nella 
sua sostanza la Carta costitu
zionale sia ancora valida. Ci 
sono articoli inapplicati che 
potrebbero fare argine alla 
partitocrazia, o a certe azioni 
sindacali selvagge. Questa Re
pubblica si pud aggiornare, lo 
penso sempre a un famoso or
dine del giorno Ruffilli-Batta-
glia (un democristiano e un 
repubblicano) che risale a do
po la fine dei lavori della com
missione Bozzi: non fu nem
meno approvato, ma aveva in 
sé indicazioni validissime per 
rinnovare la Costituzione. Biso
gna distinguere attentamente 
fra le inadeguatezze istituzio
nali, vere o presunte, e il com
portamento degli uomini e del 
partiti. Invece c'è confusione 
fra le due cose, e questo è l'e
quivoco, l'ombra, n fumo che 
avvolge lo Stato repubblicano 

e la Costituzione. C'è una gran
de questione morale che turba 
l'opinione pubblica, e che im
ponis i partiti un'autoriforma. 

MafrsicrftJddeflaCostrra. 
zlone c'è anche il presidente 
della Repubblica Cossiga. 
Fa bene? Fa male? 

lo credo che il capo dello Stato 
debba essere sempre e co
munque un arbitro super par
tes. Certe sue forme di esterna
zione mettono in dubbio que
sta sua posizione. 

On. Biasini, un'ultima do
manda: che opinione ha di 
Giorgio La Malfa? 

Ho un concetto positivo del La 
Malfa politico, del suo presti
gio. Gli ho espresso pero, a vol
te, riserve e critiche sulla ge
stione del partito. Per esempio 
sul caso Mamml, appunto. 

(continua') 

l'Unità 
Lunedi 
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